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Nel ’70 relax
in Brasile
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■ Gli inizinellaPaler-
modelloscempio
edilizio:donMasi-
nosimetteinsocie-
tàconilcostruttore
GiuseppeAnnalo-
ro,gliprocuraper-
messiefacilitazioni,
intercederàpresso
ilsindacoeincam-
bioriceveràcinque
milioni. Ilquestore
diPalermo,Jaco-
vacci,glirestituirà
ancheilpassaporto
conilqualeriuscirà
adespatriare.Èil
1963.Ilprimo
espatriodiMasino
BuscettavainMes-
sicograzieadun
documentofalso.

■ Nel‘68,indossatii
nuovipannidiPau-
loRobertoFelici,
sposalabrasiliana
CristinadeAlmei-
daGuimares.Lui
ha40anni, lei21.Il
2novembredel
1972Buscettavie-
nearrestatodalla
poliziabrasiliana
conaccusaditraffi-
cointernazionale
dinarcotici.Masi-
nosostienediesse-
restatoincastrato
dalDops,ilservizio
segretobrasiliano,
chevolevacolpire
suosuocero.IlBra-
silenonloproces-
sa.

A Fiumicino, in manette, nell’84
■ L’8giugnodel1980rientrainBrasileviaParaguay,portofrancoperavventurieri

dimezzomondo.Treannidopo,lamattinadel24ottobredel1983quarantauo-
minicircondanolasuaabitazionediSanPaolo:scattanoancoralemanette.Rien-
tradalBrasilenelsettembredell’84.All’aeroportodiFiumicinosbarcainmanette
controllatodaunaventinadiagenti.Mentrescendelescalettedell’aereounaco-
pertaglinascondeipolsi.

L’INTERVISTA ■ GIANCARLO CASELLI, direttore Dipartimento amministrazione penitenziaria

«Dimostrò che la mafia esisteva davvero»
ROMA Dopo la morte di Falcone e
Borsellino, Tommaso Buscetta si
sentì in dovere di «risarcire» la giu-
stizia, raccontando quali fossero i
rapporti tra mafia e politica. Quei
legami dei quali non aveva voluto
parlare anni prima, sostenendo
che i tempi non erano maturi. Poi,
dopo le stragi di Capaci e via D’A-
melio, anche per onorare la me-
moria dei due giudici assassinati,
cominciò a parlare.

Oggi, c’è chi cerca di rileggere
tutto quel periodo come un enor-
me «complotto» contro le istitu-
zioni, ordito da magistrati e penti-
ti prezzolati. Eppure sulla credibili-
tà di Buscetta Falcone non aveva
dubbi. Né i giudici del maxi-pro-
cesso.

Poi il testimone della lotta alla
mafia è passato nelle mani di
Giancarlo Caselli, nominato nuo-
vo procuratore capo di Palermo.

«Buscetta - ricorda Giancarlo
Caselli - ha dato un contributo
fondamentale, storico, alle indagi-
ni. Il pool di Falcone e Borsellino,
ricordiamolo, ha segnato una
nuova era nell’azione di contrasto
contro la mafia. Prima Cosa No-
stra non esisteva. Ne veniva nega-
ta ufficialmente l’esistenza. Con
Falcone, Borsellino e con Capon-
netto, che fecero propria anche
l’impostazione di Rocco Chinnici,
si dimostrò per la prima volta con
le indagini quello che tutti sapeva-
no, anche quelli che lo negavano
per pavidità o complicità: che la

mafia esisteva davvero. Che era
una struttura organizzata che ave-
va commesso una quantità infini-
ta di delitti».

Fuunasvolta.
«Anche per la democrazia. Perché la
mafia non è soltanto questione cri-
minale,maanchepoliticaedecono-
mica. Caposaldo sono le conoscen-
ze offertecomespuntidi indagineal
pool dai primi collaboratori. E tra
questiTommasoBuscetta».

QualefuilruolodidonMasino?
«Assolutamentedecisivo.Hacontri-
buitofattivamenteasgretolareilmi-
to dell’invulnerabilità di Cosa No-
stra. Che era un fattore di potenza e
di progressiva crescita. Un mito che
alimentava la forza dell’intimida-
zioneel’omertà».

Da quello che dice, si comprende
che fu merito delle indubbie ca-
pacitàdeimagistratidelpoolsesi
riuscì ad istruire il maxi-proces-
so. E ad ottenere le condanne dei
boss. Ma il salto di qualità si de-
terminò proprio perché, per la
prima volta, qualcuno di loro,
Buscettaealtri,avevanodecisodi
collaborare.

«Credochesidebbanodireduecose.
Anzituttochesenzailcontributochi

conosce i retroscenadiassociazioni
segrete, come la mafia, indagini se-
rie non se ne possono fare. E in se-
condoluogoricordareunodeiprin-
cipali assunti di Falcone: i collabo-
ratori di giustizia, diceva, non sono
casi fortuiti. Ci sono se lo Stato di-
mostra di voler fare seriamente la
lotta alla mafia. Falcone, Borsellino
e gli altri magistrati lo avevano di-
mostrato. Ecco perché
come nacquero Bu-
scetta e gli altri colla-
boratori“storici”».

Per molti anni, do-
po il maxi-proces-
so, si è parlato del
cosiddetto «teore-
ma Buscetta». Una
definizione entra-
ta nel gergo giudi-
ziario e giornalisti-
co. Ma con Buscetta
avete davvero inse-
guitoiteoremi?

«Buscetta ha sempre
parlato di fatti e di circostanze con-
crete. Teoremi li hanno inventati,
semmai, altri. Ma sicuramente non
Buscetta. Per quanto riguarda i rap-
porti tra mafia e politica, Buscetta
disseaFalconediessereaconoscen-

za di molte cose. Ma che non ne vo-
leva ancora parlare, perché le Istitu-
zioninonsarebberostateingradodi
reggere le conseguenze di queste ri-
velazioni.Edopole stragi sièsentito
quasi in obbligo, moralmente, di
parlare, per una sorta di debito nei
confronti di Falcone e Borsellino e
perché, in quel momento, attraver-
so le stragi, la mafia dimostrava una

potenza che appariva del tutto inar-
restabile. Fu un gesto coraggioso.
Consapevole. Estremamente im-
portante. Quelle cose - è notorio -
Buscetta le aveva raccontate agli
americani fin dal 1985. Non se le è

”ricordate” solamente dopo. Di teo-
remi insensoprocessualepuòparla-
resoltantochinonconosceifatti».

Lei che ebbe modo, per motivi
d’ufficio,diconoscerlo,qualeim-
pressione ne ricavò. Era davvero
un uomo che aveva rotto con il
passato,oppureuncollaboratore
perconvenienza?

«L’ho visto solamente nell’ambito
di atti formali, come gli interrogato-
ri. Comunque, nei limiti che questo
tipo di rapporti comporta, posso di-
re che la mia impressione è che si
trattassediunapersonamolto intel-
ligente, estremamente preciso, at-
tentoa distinguere tra quello chesa-
peva per scienza diretta e quello che
sapeva de relato. Aveva grande me-
moria egrandecoraggio.Perchétut-
ti sappiamo cosa significhi mettersi
contro Cosa Nostra.Anche la rivela-
zione,dapartediBuscetta,deltenta-
tivo di Gaetano Badalamenti per un
accordo,affinchéidueconcordasse-
ro letestimonianzeperricavarneco-
muni vantaggi, dimostra la sua leal-
tà».

Ma, al di là della sua correttezza
processuale, Buscetta si era dav-
veroliberatodellaculturamafio-
sa? In altre parole, si poteva con-
siderare una persona recupera-
ta?

«Sicuramente aveva rotto con il suo
passato.L’interesseprincipalediBu-
scetta era quello di recuperare una
normalitàdivita, siapuresottoscor-
ta, abbandonando ogni logica e
comportamentocriminale».

«Dopo la morte di Borsellino e Falcone decise di risarcire
la giustizia rivelando i retroscena dei rapporti fra politica e boss»

GIANNI CIPRIANI
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“Le rivelazioni
di Buscetta

hanno segnato
una svolta
nella lotta
alla mafia

”
Il boss mafioso nel 1984 Ap

JOLANDA BUFALINI

ROMA Pino Arlacchi
è molto colpito dalla
notizia della morte
di Don Masino. Fra il
criminologo e il pen-
tito esisteva un rap-
porto costruitosi ne-
gli anni, durante i
lunghicolloquiper il
libro in cui Arlacchi
ha raccontato la vita
di Buscetta (Gli uo-
mini del disonore,
1992).Manonc’èso-
lo la frequentazione.
C’è che qualcosa in
più, lo stabilirsi di un
rapporto umano. Ar-
lacchi ci raccontaco-
me passò dalla diffi-
denza al rispetto per
questa strana figura
dimafioso.

Tommaso Buscetta
era un mafioso un
po’particolare?

«È l’unico mafioso
che io abbia rispetta-
to. Io non ho mai

considerato i mafiosi come eroi
del male o personaggi meritevoli
di una qualche attenzione o cu-
riosità. Li ho sempre considerati
degli uomini mediocri, piccoli e
volgari, immersi dentro storie
moltopiùgrandidiloro».

Buscettaeraun’eccezione?

«Era un uomo che credeva in dei
valori. In una prima parte della
sua vita ha creduto in valori di-
storti, sbagliati e capovoltimaha
avuto l’intelligenzae la forza d’a-
nimo necessaria per capire che la
vera giustizia stava dall’altra par-
te e da quando ha fatto quella
scelta si è sempre mantenuto
coerente. Ha capito che la mafia
non conteneva nulla di merite-
vole, era solo un sistema capo-
volto di valori in cui la violenza e
la sopraffazione erano la regola e
lacosiddettagiustiziadellamafia
era soltanto una cornice applica-
taamassacroavvenuto».

Quanto aveva contato il massa-
crodellasuafamiglia?

«La sua è stata una progressiva
presadicoscienzadel fattochein
quel mondo non c’era nient’al-
trochesopraffazioneesetedipo-
tere e denaro. Buscetta è sempre
statounpersonaggio complesso,
conunpiededentrolamafiaeun
altro fuori equestoglihaconsen-
titodisuperarequell’ideainiziale
della mafia come sistema di giu-
stizia alternativo allo Stato. Ha
cercato tante volte di emigrare,
andare via, cambiare paese, la-
sciarePalermo,perchéavevauna
visione ampia delle cose, più ap-
profondita di quella dei suoi col-
leghi mafiosi. Perciò quando so-
no arrivati i massacri dei suoi fa-
miliari sono stati una conferma
diciòchegiàsapeva».

ComeconobbeBuscetta?

«Chi mi fece cambiare idea su di
lui fu Giovanni Falcone. Alla no-
tizia del suo pentimento io ero
molto scettico e misi in guardia
Falcone dal rischio di una trap-
pola. Poi fui colpito dal rispetto e
dalla considerazione di tutti
quelli che venivano a contatto
conlui».

Tommaso Buscetta era un uomo
intelligente? Sembrerebbe di ca-
pire questo anche da ciò che dice-
va Falcone, che Buscetta ha con-
sentito di scoprire l’universo ma-
fioso?

«Eraunuomo dalla scarsaeduca-
zione formale ma dalla notevole
intelligenza ed era un leader na-
turale. La visione della struttura
di Cosa nostra e delle sue regole
che lui ha saputo descriverci era
pernoiunanovitàassoluta».

L’emigrazione in Brasile è stato
un momento importante nella
suasceltadirotturaconlamafia?

«Buscetta cercava di fuggire,
quando è andato in Brasile nel
1980. La sua era una fuga da tut-
to, da Cosa nostra, dal mondo
meschino e senza futuro della Si-
cilia e della mafia del suo tempo.
Se fosse stato per lui non sarebbe
mai più tornato indietro - me lo
ha ripetuto tante volte - era un
uomo felice con la sua famiglia.
Aveva voltato pagina. Ma c’era
quellacheluichiamavala“male-
dizione” che lo raggiungeva
ovunque si trovasse. C’erano i
suoi colleghi emigrati in Brasile
che lo andavano a trovare, cerca-
vano di coinvolgerlo. Questo gli
attirò l’attenzione della polizia
brasiliana, fu torturato, fu tortu-
rata anche la moglie, tentò il sui-
cidio e si salvò per puro caso. Fu
allora chedecisedi tornare in Ita-
liaedi farequestogestoinaudito,
raccontarequellochesapevasul-
lastrutturadiCosanostra».

L’INTERVISTA

Pietro Grasso: «Distrusse il mito
dell’omertà di Cosa Nostra»

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

PALERMO «Ricordo
la prima volta che l’ho
visto, ricordo il suo in-
gresso nell’aula bunker
dell’Ucciardone. Fu un
momento veramente
storico, emozionante.
Si è subito visto che
statura avesse Buscet-
ta». Pietro Grasso era il
giudice a latere del
maxi processo nato
dalle dichiarazioni rese
da don Masino a Gio-
vanni Falcone. Oggi è
il procuratore capo di
Palermo e rappresenta
una sorta di «anello di
congiunzione» tra pas-
sato e presente nella
lotta alle cosche. «Ri-
cordo il silenzio del-
l’aula - racconta - fi-
nalmente si palesava
la collaborazione di
Buscetta, le sue confes-
sioni uscivano dal se-
greto istruttorio, si ma-
terializzavano in un

pubblico dibattimento. Dietro le
sbarre c’era attesa, timore, sbigotti-
mento, incredulità. Nessuno prima
di allora aveva parlato di mafia così
apertamente, in un processo».

PoicifuilconfrontoconCalò...
«Prima ancora ci fu il confronto a di-
stanzaconLiggiocheaccusòBuscetta

di aver taciuto sul golpe Borghese per
dimostrare che era un bugiardo e che
nondicevatuttoquellochesapeva.In
realtà don Masino aveva parlato con
Falcone di quei fatti. Quelle dichiara-
zioni non erano state rese pubbliche
perchéeranoincorsoaltreindagini».

GliattacchicontroBuscettaveni-
vanosferratidapiùfronti...

«Sì. Ma lui reagiva con grande deter-
minazioneecongrandeforza.ACalò,
ad esempio, ricordò i suoi figli morti,
sterminati da Cosa Nostra. Quello fu
un altro momento di grande pathos.
Buscettavinsenettamenteilconfron-
to».

Le sue dichiarazioni vennero bol-
late. Di disse che erano il frutto
della vendetta della mafia per-
dentecontroquellavincente...

«Quello di Buscetta era un problema
umano. Gli avevano ucciso i figli e i
parenti. In realtà ebbe fiducia nello
Stato rappresentato allora da uomini
come Falcone, De Gennaro, Manga-
nelli, Pansa, Cassarà. Punte di dia-
mante della lotta alla mafia di quel
tempo. Ebbe fiducia in quegliuomini
esiaffidòcompletamentealoro.Biso-
gna ricordare che allora non esisteva-
noiprogrammidiprotezione».

Qual è stata l’importanza di Bu-
scetta?

«Fu il capostipite di una schiera di
pentiti. La cosa più importante è che
ha distrutto dei miti: quello dell’o-
mertà, quello dell’invincibilità e del-
l’impunita dell’organizzazione. Pri-
ma tutti i mafiosi o venivano assolti o
tornavano liberi dopo qualche anno

dicarcere.Liberiepiùpotentierispet-
tati di prima perché avevano beffato
lo Stato anche se tutti sapevano che
erano mafiosi. Il maxi processo di Pa-
lermosiconcluseinvececonmoltier-
gastoli e condanne dure che vennero
confermatedallaCassazione».

Il Buscetta del maxi processo è lo
stesso, però, che 14 anni dopo af-
ferma:lamafiahavinto...

«Dobbiamo considerare la situazione
psicologica di un uomo che ha colti-
vato tante illusioni. Che credeva cioè
di distruggere l’organizzazione, assie-
meaimagistratieallapoliziagiudizia-
ria. Aveva visto quasi raggiunto l’o-
biettivo.Lamafia,inrealtà,èstatacol-
pitamanonaffondata».

Lei stesso ha lanciato più di un al-
larme sull’attualità del pericolo
mafia...

«Io non sono un allarmista. Però non
c’è dubbio, anche sulla base delle in-
dagini che continuiamo a fare, che
Cosa Nostra continua ad esistere con
tutte le sue caratteristiche. Manca la
violenzaomicidiariadiuntempo,ma
leestorsioni,l’imposizioneditangen-
ti, ilcontrollodelleattivitàproduttive
continuano».

Come è cambiato il pentitismo
deitempidiBuscetta?

«Oggi l’organizzazione riesce a disin-
centivarenuovecollaborazioni.Lefa-
miglie e i mandamenti sono piùcom-
partimentati,piùsegretati.Èpiùdiffi-
cile che un pentito possa dare contri-
butidevastanti».

Ma i pentiti oggi sono oggetto di
polemicaediattacchi...

«Lo strumento dei collaboratori è as-
solutamente indispensabile: su que-
sto non ci sono voci discordi. Il dise-
gno di legge già approvato dal Senato
èimportanteperchéfissaregolepreci-
se, razionalizza il sistema, rende tra-
sparenti lenorme.Sisperachelalegge
blocchi le degenerazioni evitando
l’autodistruzionedelmeccanismo».

L’INTERVISTA

Pino Arlacchi: «Io lo rispettavo
la sua è stata una scelta di valori»

“Era un mafioso
particolare, per una
parte della sua vita
ha creduto in valori

distorti, poi capì
dove era la giustizia

”

“Credeva
di poter

distruggere
l’organizzazione

Ma la mafia
non è affondata

”


